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Ai miei Eleitori ! 



Poiché la Camera fu prorogata, e si riportarono al novembre le 
tante e così ardue questioni, che si riferiscono all'ordinamento del 
nostro sistema finanziario, credo mio dovere di rendervi conto 
delle mie opinioni, che rimprowisa chiusura della discussione mi 
ha impedito di sviluppare. 

Spettava appunto a me la parola intomo alPart. 17 della legge 
sull'asse ecclesiastico, che si riferiva all'operazione finanziaria, 
allorquando il Presidente del Consiglio vedendo la Camera stanca 
dalla troppo prolungata discussione di quella parte della legge 
che si riferiva alla Chiesa, e giudicando colla sua grande espe- 
rienza Jparlamentaria il momento opportuno per sgominare i suoi 
avversar) e accelerare una deliberazione che poteva esser resa impos- 
sibile da un punto all'altro per mancanza di numero legale, separò 
contro il suo precedente programma, la legge del corso forzoso da 
quella sulla liquidazione dell'asse , limitò la sua domanda a 400 
milioni da ottenersi mediante obbligazioni, che sarebbero ricevute 
al pari in pagamento dei beni demaniali, e facendo sperare di 
venderle al 80 per cento , chiese nettamente e perentoriamente un 
voto di fiducia. Allora gli amici più caldi del Ministero doman- 
darono furiosamente la chiusura , e dopo alcune impotenti que- 
rimonie dell' opposizione omai ridotta a pochissimi voti , l' arti- 
colo 17 fu votato ad enorme maggioranza, quale lo aveva formulata 
il Ministero d'accordo colla Commissione. Benché io avessi pro- 
posta una soluzione diversa, ho votato anch'io calla maggioranza, 
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poiché una disctiBsione calma e completa non era più possibile. Nes- 
suna voce, neppure fra le più note ed autorevoli avrebbe ricbiamata 
Tattenzione dei deputati, i quali ormai non volevano che dare ad 
ogni costo i mezzi al Governo di provvedere ai bisogni più ur- 
genti, e riservare ad un esame più tranquillo le grandi questioni 
delle nuove imposte e del corso forzoso, che V ardente atmosfera 
della Camera impediva di studiare coUa necessaria maturità e 
diligenza. 

Fu però deplorabile , che la Bce^ssiva loqudcità degli oratori 
intomo alle questioni ecclesiastiche, abbia prodotto la necessità di 
strozzare la discussione finanziaria appena incominciata. Io avrei 
creduto indispensabile prima di ogni altra cosa che si procedesse 
con ordine logico nella discussione, invece che secondo l'acciden- 
tale iscrizione degli oratori. Grandissimo era il numero delle 
contro*propo8te, degli emendamenti, e dei contro-progetti, alcuni 
dei quali avevano tra loro grande analogia ; altri erano assoluta- 
mente contradditorj ; per cui una pertrattazione coordinata avrebbe 
per naturale procedimento logico, esclusi pregiudizialmente gli uni 
o gli altri, e procurato grande risparmio di tempo. Io mi figu- 
rava quale confusione d'idee doveva produrre una discussione 
così sconnessa, in quei molti deputati che non avevano una esatta 
idea del bilancio, né sufficienti cognizioni teof'iche e pratiche delle 
materie di finanza. Mentre l'onorevole Asproni, membro della 
Commissione, voleva impadronirsi di tutti i beni ecclesiastici, e 
dispensare lo Stato e i comuni da ogni spesa di culto, che avrebbe 
dovuto essere volontaria ed a carico dei fedeli individualmente , 
l'onorevole Alvisì, pur esso membro della Commissione, voleva 
invece cedere alle provincie e ai comuni che le compongono 
uniti in consorzio tutti i beni ecclesiastici esistenti nel rispettivo 
loro territorio, calcolati del valore approssimativo di due miliardi, 
lasciando al clero una rendita annua di 50 milioni. Le Pro- 
vincie, secondo il suo sistema, avrebbero pagato allo Stato, colla 
garanzia di questa massa di beni, 600 milioni entro 5 anni al più 
tardi. Gli utili derivanti dal complesso di queste operazioni 
sarebbero stati equamente ripartiti dalle provincie ai comuni 
per essere impiegati a migliorare le loro condizioni economiche 
e morali mediante l'istruzione. Per pagare i 600 milioni le pro« 
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▼incie avrebbero emesso odia oontrolleria dello Staio, altrettante 
obbligazioni territoriali garantite con ipoteca sulla totalità dei 
beni, ed equivalenti al valore accertato degl'immobili esistenti nel 
territorio di ciascuna di esse. Queste obbligazioni fruttanti il 5 per 
cento, sarebbero state pagate mediante il ricavato dei beni , per 
cui non avrebbero avuto scadenza fissa, e avrebbe voluto che si emet- 
tessero all' 80 per cento , oppure al 76 a £a.vore di chi pagasse 
subito ; il qual prezzo sarebbe stato evidentemente impossibile, 
trattandosi di obbligazioni provinciali, appena si consideri il corso 
delle analoghe obbligazioni demaniali, che si ammortizzano al pari 
a scadenza fissa e non lontana, e si trovano già collocate in mani 
solide. Yi sarebbe stata poi necessariamente una grande diversità 
di prezzo tra le obbligazioni di una provincia e quelle di un'al- 
tra, come avvenne in Austria per le obbligazioni dell'esonero del 
suolo. L'Alvisi dava poi facoltà al Governo di emettere col mezzo 
delle banche autorizzate (?) quanti viglietti gli occorressero pei 
suoi bisogni (?) per ammortizzarli insieme ai 250 milioni ricevuti 
dalla Banca Nazionale mediante gli incassi che si sarebbero fatti 
dai comuni, e non esitava ad autorizzare il Governo perfino ad 
emettere a bella prima carta monetata sua. propria per 600 mi-> 
lioni; espediente altrettanto semplice, quanto disastroso. 

Con questo sistema lo Stato, dopo tanti sforzi per vincere le 
contrarie idee, avrebbe rinunciato alla proprietà dei beni eccle- 
siastici, che sarebbe stata trasfusa nei comuni e nelle provincie. 
L'Alvisi dimenticava, che solamente lo Stato ha idee liberali, che 
ì comuni e le provincie non le hanno e non le possono avere. I 
cornimi hanno sempre considerati quei beni, come cosa loro pro- 
pria, e se ne tornassero al possesso, sarebbe ben difficile persuaderli 
che quelle proprietà appartengono all'Italia, di cui molti elettori 
sanno appena scrivere il nome. La difficoltà grandissima che in- 
contrerebbero per trovare il denaro, i ritardi naturali o artificiali 
alla vendita servirebbero di legittimo pretesto per non pagare lo 
Stato, il quale dovrebbe riprendere i beni e tornare alla condi- 
zione odierna. Di più, questi beni non sono equabilmente distri- 
buiti in tutto lo Stato , e ne conseguirebbe una grande disugua- 
glianza di trattamento fra ima provincia e l'altra. 

Se non che l'Alvisi quando vide che il suo piano non era ac« 



Gettato, ne propose un secondo diametralmente opposto e tendente 
a togliere il corso forzoso, mediante la vendita dei 14 milioni di 
rendita appartenenti all'asse ecclesiastico, non che mediante il primo 
decimo del prezzo dei beni e il ricavato degli oggetti mobili esi- 
stenti sui fondi, e poi presentava un terzo progetto, secondo il quale 
lo Stato avrebbe emesso carta monetata per altri 500 milioni, che 
avrebbe avuto corso forzoso tra lo Stato e i privati reciprocamente 
e non già nei pagamenti dei privati tra loro ; ma per quanto riur 
scisse difficile il seguire PÀlvisi nelle rapide evoluzioni delle sue 
idee finanziarie, ho creduto opportuno di fame un cenno speciale 
per la notorietà che ricevette la sua prima proposta dalla presa 
in considerazione pronunciata dalla Camera dietro le spalle del 
ministro Ferrara , in un giorno in cui ì banchi di destra- erano 
quasi vuoti, donde poco mancò che ne conseguisse una prematura 
crisi ministeriale. 

B progetto della maggioranza della Commissione, limitava il 
bisogno a 400 milioni, perchè non voleva preoccuparsi per ora 
dei 250 milioni dovuti alla Banca e rimetteva a migliori momenti 
l'abolizione del corso forzosjd. I beni ecclesiastici si dovevano in- 
camerare assegnando al clero il 70 per cento della rendita. I 
compratori dovevano pagar subito il primo decimo del prezzo, i 
residui OflO in 18 anni coirinteresse scalare del 6 per cento; si 
abbuonava il 7 per cento a chi saldava immediatamente il debito; 
il 3 per cento a chi lo saldasse entro due aimi. B Gk)vemo era 
autorizzato ad emettere secondo il bisogno tante obbligazioni fon- 
diarie garantite dalla massa dei beni, quante bastassero a far en- 
trare nelle casse 400 milioni, riservandone almeno la metà alla 
sottoscrizione nazionale. Esse sarebbero ricevute nei pagamenti del 
prezzo dei fondi al 10 per cento di più del tasso di emissione 
fino al momento del primo sorteggio, e con ulteriore aumento del 
2 per 0{0 all'anno nell' epoca successiva, fino al limite del 20 per 
cento di aumento. Poi sarebbero ricevute al pari. Queste obbliga- 
zioni frutterebbero il 7 per 0(0 e si rimborserebbero in 20 rate an- 
nue, cominciando dal sesto anno, vale à dire in 25 annL 

B difetto principale di questo sistema consisteva in ciò che men- 
tre non provvedeva in alcun modo alla necessità di abolire il corso 
forzoso, fondava l'operazione unicamente suiremissione di cartelle 
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fruttanti un interesse inusitato ed elevatissimo, che dlpotecario 
non avevano che il nome, (quanto bastava per renderle poco ac- 
cette agli uomini di coscienza timorosa), e preparavano alla finanza 
scrii imbarazzi in un prossimo avvenire. Emettere cartelle tutt'al 
più a 75, per doverle ammortizzare alla scadenza, trovando il de- 
naro che eventualmente mancasse, mediante emissioni di rendita 
forse a 50, è im'operazione alla quale non resisterebbe Veconomia 
dello Stato più florido. 

Le varie contro-proposte ed emende che ftirono fatte, molte 
delle quali non giunsero in tempo di ottenere neppure l'onore della 
discussione, ridotte in ordine logico si possono riassumere in due 
grandi classi: 

I. Di quelli, che volevano pagare la Banca, e perciò accordavano 
al Governo 600 milioni. 

n. Di quelli, che non volendo pagare la Banca, accordavano 
soltanto 400 milioni. 

I primi si suddividevano : 
a) in quelli, che volevano pagare la Banca, togliendo defini- 
tivamente il corso forzoso; 

h) in altri, che pagavano la Banca, emettendo in confronto 
altrettanta carta dello Stato. 

Dei secondi: 
ai) alcuni volevano conservare il corso forzoso per tutti, cioè 
tanto pello Stato come pei cittadini ; 

hh) altri volevano conservarlo solamente nei rapporti tra lo 
Stato e i privati. 

Quanto alle somme occorrenti al Governo per sanare il deficit a 
tutto il 1868 : 

I. Alcuni le offrivano, autorizzandolo ad emettere rendita consoli- 
data non ammortizzabile. 

II. Altri mediante un prestito forzoso ammortizzabile. 

m. Altri finalmente con obbligazioni fondiarie ammortizzabili. 
La quale ammortizzazione veniva fatta al pari : 

a) a scadenza fissa senza lotteria; 

h) a scadenza fissa con lotteria; 

e) oppure a seconda della realizzazione dei beni ; 
o finalmente al corso di Borsa, 
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et) comperando altrettante obbligazioni nelle varie piazze a 
mano a mano che si realizzasse il prezzo dei bèni. 

IV. Altri invece voleva ofifrire al Governo i mezzi di sanare il 
deficit senza aggravio dello Stato, domandando alla Banca Nazio- 
nale altri 400 milioni di biglietti; 

V. Oppure emettendo carta dello Stato, e questa: 

a) alcuni la proponevano infruttifera ; 

b) altri la volevano fruttante interesse. 

Finalmente vi erano due partiti , l'uno dei quali voleva negare 
al Governo ogni autorizzazione di centrar debiti, e di procurarsi 
denari sotto qualsiasi forma, fino a che non si fossero votate im- 
poste nuove per 100 milioni annui ; e l'altro, che voleva intanto 
accordare i mezzi di soddisfare agl'impegni più urgenti, salvo di 
studiare pacatamente all'apertura delle Camere quali fossero le 
imposte ancora possibili , meno disastrose all' economia generale 
e nel tempo stesso meno pericolose per la pubblica quiete. Taluni 
giungevano perfino a negare non solo l'urgenza, ma benanco la ne- 
cessità delle imposte medesime. 

Allorquando si consideri tanta divergenza di opinioni che sì 
estendeva non solamente ai provvedimenti da adottarsi, ma per- 
fino alla somma del deficit^ a cui è necessario di provvedere, ( ad 
onta che la Commissione del bilancio nel suo rapporto, che nessuno 
aveva contraddetto, ne avesse indicata colla maggiore precisione 
la cifra) io credo che quanto ho accennato nel principio del mio 
discorso sulla inevitabile incertezza che doveva prodursi negli animi 
del maggior numero dei deputati, non possa essere da alcuno 
smentito. 

Infatti, aperta la discussione, l'on. Torrigiani, distinto professore 
dell'Università di Parma, si limitava a proporre che si vendessero 
i 14 milioni di rendita dell'asse ecclesiastico e si decretassero nuove 
imposte diverse per circa 90 milionL Con questi mezzi e vendendo 
i beni indemaniati contro rendita calcolata al 10 per cento di 
più del valore, per diminuire così gradatamente il debito publico^ 
egli credeva, che nulla di più occorresse di fare. E qui giova 
osservare una volta per sempre, come sia una vera illusione il 
credere che questo fittizio valore della rendita ricevuta in conto 
di prezzo sia pei compratori un grande allettamento; poiché trat- 



os- 
tandosi di asta pubblica, questo patto, che è comuna a tutti i con* 
correnti, si neutralizza e non produce alcun effetto sensibile. Chi 
ha la rendita può venderla, se non ci crede, né per ispendere quel 
titolo, che si converte così facilmente in denaro, il possessore ha 
ragioni sufl&cienti per decidersi a diventare proprietario di beni 
ecclesiastici. Anzi, se gli costasse, com'è probabile, più cara del 
corso attuale, non considererebbe come un utile il prezzo mag- 
giore acconsentito dal demanio. 

Ma se il prof. Torrigiani credeva sufficienti queste incomplete 
misure, l'onor. Seismit-Doda, membro della Commissione, andava 
molto più avanti nella sua contro-proposta. Egli non voleva nuove 
imposte, perchè il paese non può sopportarne di più, e la produ- 
zione he soffrirebbe. Egli non voleva prestiti, perchè non potres- 
simo procurarci denaro ad interesse minore del dieci o deirundici 
per cento. Egli crede che basti vendere i beni demaniali contro 
rendita ricevendola al 10 cento di più del valore di Borsa, ed 
ammortizzando immediatamente questi titoli. Calcola che in questo 
modo ci soUeveressimo per lo meno di 100 milioni annui di de- 
bito, vale a dire che si venderebbero in un fiat beni ecclesiastici 
del valore di oltre un miliardo, e precedendo colP agile speranza 
l'evento, si preoccupa deiripotesi, che la rendita raggiunga e sor- 
passi il prezzo di 90, perchè non vorrebbe in alcun modo riceverla 
in pagamento al disopra del parL Egli non vuole togliere per ora 
il corso forzoso, che non crede tanto fatale ai commerci e alle in- 
dustrie, come altri suppongono ; non provvede in alcun modo ai 
bisogni immediati, stimando sufficienti a completare il miracolo 
dell'equilibrio due buone leggi sulla contabilità e sull'esazione 
delle imposte, e mentre solleva lo Stato.da ogni aggravio per le 
spese del culto, obbliga i comuni ad assumerle, ciocché significa 
decretare effettivamente una nuova imposta comunale di 50 mi- 
lioni, quantunque , secondo il 'suo programma , si dovesse assolu- 
tamente dispensare il paese da nuovi balzelli. Questi provvedi- 
menti dovevano esser poi coordinati ad un altro concetto secondo 
il quale i beni ecclesiastici sarebbero venduti col mezzo delle Pro- 
vincie e dei comuni, e questi consegnerebbero allo Stato altret- 
tante loro obbligazioni, che servirebbero di garanzia all'emissione di 
250 milioni di carta dello Stato a corso forzoso, colla quale sarebbe 
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pagata la Banca , emancipsindo così lo Stato da ogni vincolo con 
quella istituzione monopolizzatrice. Queste obbligazioni sarebbero 
retrocedute ai comuni a mano a mano che si andasse realizzando 
il prezzo dei beni; ma poiché l'onorevole Doda propone che il 
prezzo medesimo sia pagato con rendita a 10 per 0^0 di più del 
valore, egli è ben naturale che tutti i compratori pagherebbero 
mediante rendita, la quale dovendo essere ammortizzata, cesse- 
rebbe, se non ho male compreso il sistema, ogni garanzia pei 250 
milioni di carta dello Stato, che secondo il suo piano sarebbero 
emessi. 

Ma se le idee così rosee dell'on. Doda, espresse con molta facon- 
dia e chiarezza, ed ispirate da sincera convinzione e da caldo pa- 
triottismo, tennero vive per im momento le speranze di alcuni depu- 
tati, bentosto l'onorevole Frascara intuonava il memento mori, e 
proponeva spietatamente corso forzoso, prèstito forzoso e imposte 
forzose, vale a dire non si preoccupava di pagare la Banca ,^- 
leva nuove imposte di cento. milioni e un prestito forzoso di 400 
milioni, che le provincie dovevano assumere, abilitandole a fare 
all'uopo contratti con banchieri che avrebbero eseguito i versa- 
menti a loro sollievo mediante un corrispettivo. E bentosto l'ono^ 
revole Lanza preoccupandosi dei veri bisogni dello Stato , quali 
risultano dal rapporto della Commissione del bilancio e dallo 
studio esatto dei fatti, proponeva l'alienazione di 9 milioni di rendita 
per provvedere alle prime urgenze, ed appoggiando il Frascara in- 
sisteva perchè fosse successivamente decretato il prestito forzoso 
e una volta che fossero pareggiati i bilanci con opportune imposte 
maturamente studiate , avrebbe pensato a pagare la Banca e ad 
a'bolire il corso forzoso. 

Se non che, per quanto io rispetti l'opinione e l'autorità dell'o- 
norevole Lanza, non posso astenermi dall'osservare, che un .pre- 
stito forzoso sarebbe la più selvaggia di tutte le imposte e si 
risolverebbe in ultima analisi in un' enorme tassa a carico delle 
Provincie che si trovano ancora sotto la disastrosa influenza del 
prestito nazionale del 1866. Perchè un' prestito forzoso sia bene 
accolto, bisogna eh' esso sia destinato a far trionfare una grande 
idea. Se in aprile del 1866 si fosse subito proclamato come pre- 
sfilo Clelia guerra tVindipendenza per salvare la Venezia; se oggi 
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io SI decretasse per liberare Tltalia- dal flagello del corso forzoso, 
allora si potrebbe pretendere che la nazione lo accettasse con 
entusiasmo, e sperare che molte contribuzioni volontarie solle- 
vassero le Provincie da una gran parte dei versamenti ; ma im- 
porre freddamente un prestito, che lascierebbe la nazione negli 
stessi imbarazzi e farebbe decadere vieppiù i corsi della rendita 
e il prezzo della proprietà stabile , arrestando lo sviluppo della 
industria e del commercio, è un sistema al quale né Parlamento 
né Governo potevano logicamente aderire. 

Che se la discussione non fosse stata interrotta, noi avressimo 
inteso Tonorevole Fiastri proporre che il Governo si facesse dare 
dalla Banca altri 400 milioni di biglietti , senza preoccuparsi di 
sapere, se la Banca ci fosse disposta ; quasi che il patrimonio 
della Banca fosse una specie di asse ecclesiastico, e non apparte- 
nesse al privato dominio di azionisti, molti dei quali sono stranieri. 
Che se la Banca ha conceduto allo Stato un prestito di 250 mi- 
lioni in un momento supremo, nel quale stava per proclamarsi la 
guerra all'Austria, e mentre il Ministero le accordava fatalmente in 
corrispettivo il decreto del corso forzoso, che la liberava da molte 
angustie e da grande dispendio, non perciò possiamo credere, che 
la Banca consentirebbe ora un prestito di altri 400 milioni , il quale 
segnerebbe la sua decadenza, le farebbe perdere l'indispensabile 
autonomia e la convertirebbe in una tipografia al servizio dello 
Stato. 

La somma dei 250 milioni , già per sé stessa rilevantissima, è 
in qualche modo in rapporto col capitale della Banca di 100 mi- 
lioni, che garantisce tutta remissione; ma se quésta somma 
fosse portata all'enorme cifra di 650 milioni, questo rapporto non 
esisterebbe più, e i suoi biglietti perderebbero presso a poco quanto 
quelli che fossero emessi direttamente dallo Stato. 

Quanto al sistema dell' onorevole Sella e di altri , che avreb- 
bero voluto sospendere ogni operazione, finché non si fossero decre- 
tate nuove imposte, per quanto dovesse considerarsi logico e pru- 
dente , la stagione avanzata lo escludeva praticamente in modo 
così perentorio, da convertirlo in un voto di sfiducia netto e schietto, 
poiché il Governo sarebbe in fatto rimasto senza ì mezzi indi- 
spensabili per saldare il corrente esercizio. Certamente la imposta 
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dili macinato quale fu riprodotta, incontra legittima avrersione 
nelle masse e nei deputati , che ne rappresentano le passioni e 
gli istinti, né io credo possibile che renda, specialmente per alcuni 
anni, la somma che i suoi autori se ne ripromettono. Quando io 
penso che l'Austria non ha mai osato d'imporre la farina gialla , 
e che il sale fìi aumentato nel Veneto di circa 3^5, io non so, 
come si possa sperare di rendere tollerabile nelle nostre campagne 
una imposta così grave, specialmente in un periodo di agitazione 
religiosa, che comincia appena e di cui la nostra età non vedrà 
forse la fine, imperocché io non mi nascondo, che la guarnigione di 
Vescovi, testé accorsi in Roma da tutte le parti del mondo, é assai 
più ìTorte della guarnigione francese, che n'è partita. 

L'Alvisi aveva proposto una tassa personale, che sarebbe pure 
enorme e si fonda sopra un evidente errore di statistica, non es- 
sendovi sciaguratamente in Italia quattro milioni e mezzo di famiglie 
capaci di pagare tasse e dalle quali l' Erario abbia possibilità ma- 
teriale di riscuotere, e quantunque non si comprenda bene se egli 
calcolasse la rendita o la sostanza perché adopera insieme l'una 
e Taltra parola, egli é evidente, che le famiglie dei poveri e dei 
proletarj sono in Italia in assai maggior numero , e che questo 
sistema si risolve nel testatico anticamente adottato nelle nostre 
Provincie (che abolito dai Governi del 1848, l'Austria non ha 
mai ristabilito) e in ima tassa di ricchezza mobile, addizionale al- 
l' esistente , od imposta a quelle medesime classi , che il Parla- 
mento pòchi giorni prima aveva creduto necessario di esone- 
rare. L'unico vantaggio dei contribuenti consisterebbe, per quanto 
si riferisce a questa nuova tassa, nel risparmiare la nqja di fare le 
dichiarazioni. .^^-"^'^ 

Una Commissione della Camera durante le ferie si occupa 
di studiare quali sieno le imposte , che con minor danno sì po- 
trebbero introdurre , ed io credo che si metteranno a contribu- 
zione varj cespiti, e si comporranno i 100 milioni necessaij da 
parecchi elementi. Ma ciò che importa è lasciare il tempo neces- 
sario perché le imposte già introdotte entrino nelle abitudini, 
e gli uffizj incaricati di metterle in esercizio ne apprendano il 
meccanismo e vi si assuefacciano col sussidio di regolamenti sem- 
plici , chiari e brevi dei quali pare che g? Italiani , maestri un 
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tempo in fatto di legislazione j abbiano sciaguratamente per- 
duto l'arte e l'istinto. Le continue modificazioni delle leggi di 
imposta stancano i contribuenti e confondono le idee degl'impie- 
gati, i quali in generale non sono e non possono essere abili, per- 
chè vengono troppo male retribuiti. Bisogna studiare come ftm- 
zionino le leggi al contatto dell'esperienza, correggerne gradata- 
mente i difetti, in modo che la correzione sia il prodotto naturale 
delle osservazioni e del bisogno, e per ciò sia accettata da tutti, come 
un benefizio e un' agevolezza , e sopratutto è indispensabile fare 
in modo che le imposte esistenti rendano il più possibile , che 
nessuno vi sfiigga, e la percezione sia regolare, puntuale e sol- 
lecita, ciocché si ottiene ispirando nel popolo il rispetto alle isti- 
tuzioni, alle autorità ed alla legge. 

Quanto di più non dovrebbe rendere, e non renderà col tempo 
V imposta sulla ricchezza mobile , se le molte complicazioni 
e le modificazioni continue dei regolamenti e delle leggi non ritar- 
dassero per mesi ed anni la formazione dei ruoli e non aumentassero 
l'abitudine delle frodi, che mediante l' impunità penetrano nei co- 
stumi ! Sono essenzialmente queste frodi, che spingono molti 

onestissimi deputati a reclamare che la tassa dell' 8 per cento 
sulla ricchezza mobile sia incassata mediante ritenuta sui cou- 
pons della rendita; ma se io mi opposi nella Commissione del 
bilancio, con quanto maggior vigore ho potuto, a questa che io 
considero un' imposta speciale, contraria al patto, ed altrettanto 
inopportuna, non posso però negare, che il potere esecutivo deve 
preoccuparsi di porre un argine a questi abusi , se è vero che 
appena una piccola parte delle tasse sulla rendita nominativa 
(che pure non dovrebbe sfiiggire all' imposta) risulta, per quanto 
mi dichiararono persone autorevolissime, incassata. Eppure sa- 
rebbe facile controllare, se nelle dichiarazioni di quelli, che hanno 
rendita intestata in loro nome la rendita stessa è compresa, e 
sarebbe anche facile l'obbligare i commissari regi a sorvegliare che 
le varie Banche ed Istituti di credito, i quali detengono non sola- 
mente rendita propria, ma anche rendita altrui, sia a titolo di pe- 
gno, come di deposito, denunzino quei titoli costringendo a fare lo 
stesso i tutori , i fabbricieri , gli amministratori di luoghi pii , e 
ciò sotto pena di una multa quintupla della tassa frodata. 
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Cosi pei capitali a mutuo gioverebbe ricliiamare dai conservatori 
delle ipoteche le note dei capitali medesimi per riscontrare se furono 
compresi nelle notifiche dei creditori, e se la legge italiana adot- 
tasse r eccellente sistema del decreto di aggiudicazione per le 
successioni e il decreto medesimo non si accordasse né gV immo- 
bili si volturassero all' erede, se non allorquando la tassa di suc- 
cessione fìi pagata, quanto più rapida e quanto più abbondante 
non sarebbe l'esazione! 

Vi sono • alcune provincie in Italia, nelle quali si direbbe che 
gli uomini sono immortali, tanto scarsa è la rendita delle tasse 
di successione. Nelle nostre provincie il metodo di esazione che 
è l'antico sistema italico, è semplice e poco costoso , ma draco- 
niano, e solamente la lunga abitudine può renderlo tollerabile. 
Non credo cosi facile l' introdurlo in altre provincie senza mo- 
dificazione ; ma è tanto urgente la necessità dell' Erario , è tanto 
indispensabile abituare gl'Italiani a pagare, che io voterò sem- 
pre con entusiamo a favore dì qualunque legge, che tenda a rag- 
giungere questo importantissimo scopo. Però sì esagera alquanto, 
allorquando si attribuisce esclusivamente alle cattive leggi di esa- 
zione il grande arretrato, poiché buona parte di esso dipende dai 
ritardi dei ruoli prodotti dalle complicazioni e dalle modificazioni 
delle leggi , dai rapidi cambiamenti dei ministri e dei segretarj 
generali, dalla inesperienza e dalla svogliatezza degl'impiegati, 
dall'inapplicabilità di alcuni metodi piemontesi, ottimi per un pic- 
colo paese occupato da cittadini generalmente onesti ed obbedienti 
alle leggi, ma non opportuni per un grande Regno che é ancora 
nel primo stadio di formazione, laddove in molte provincie il 
Governo era considerato, come un nemico, e nessuna . solidarietà 
morale esisteva fra i cittadini e lo Stato. E quanto alle norme 
di contabilità , che sono difettosissime , poiché sono conosciuti e 
furono da tante commissioni governative e parlamentari studiati 
i varj metodi adottati in Inghilterra, in Francia, nel Regno Italico 
e nel Lombardo-Veneto , io credo che il miglior partito sarebbe 
quello di autorizzare il potere esecutivo a sciegliere l'uno o l'altro 
di questi sistemi, che sono tutti buoni, ed applicarlo dal gennaio 
p. V. con tutto il rigore e in tutte le provincie, salvo di procedere, 
come suol dirsi, per istralcio, per tutte le partite che si riferiscono 
agli esercizii precedenti fino al 31 dicembre 1867. 
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Finché non si tratti che di sciegliere un metodo materiale di 
registrazione, pare a me che la materia sia puramente ammini- 
strativa e molto più facile a decidersi dal Ministero, che non da 
500 deputati, per molti dei quali la contabilità è il mistero più 
arcano e profondo. L'aritmetica è neutra e non è di sinistra, né 
di destra. Lasciamo adunque al Ministero la responsabilità della 
sciolta fra i buoni metodi già conosciuti ed esperimentati , pur- 
ché questo buon metodo sia applicato subito e neppur oggi sa- 
rebbe troppo presto per attuarlo dal primo gennajo, poiché sono 
necessarie istruzioni, preparazioni e moduli, che da un giorno 
air altro non si possono compilare * e diramare. Ma la riforma 
radicale, che io avevo già proposta nel mìo programma , e che 
stando ai giornali pareva in questi ultimi giorni aver richia- 
mata Tattenzione del presidente del Consiglio , consiste nell' isti- 
tuzione di un Ministero speciale del tesoro incaricato esclusi- 
vamente del maneggio del denaro e responsabile innanzi al 
Parlamentò di tutte le somme che fosse per pagare senza V au- 
torizzazione legislativa. Questo Ministero avrebbe la speciale 
missione di provvedere ai bisogni dell'Erario mediante operazioni 
di credito, ed emissione di buoni del tesoro, sorveglierebbe le 
banche e le strade ferrate , prowederebbe alla trasmissione di 
fondi all'estero, e solleverebbe cosi il ministro di finanze da tante 
preoccupazioni che gP impediscono assolutamente di curare V or- 
ganamento finanziario ed economico e la buona amministrazione 
del Regno. Ho già notato, come sia quasi impossibile di trovare in 
un solo uomo riunite le attitudini scientifiche e pratiche, o per 
meglio dire bancarie , che occorrono ad un ministro di finanza 
italiano , mentre il nostro tesoro ha sventuratamente continuo 
bisogno di ricorrere al credito. Bisogna dividere il lavoro , ed 
estendere la responsabilità , se si vogUono ottenere risultamenti 
positivi e completi. 

Se non che ammessa la possibilità di migliorare grandemente 
l'amministrazione conciliando coll'economia della spesa il miglioro 
servizio, egli é però evidente , che ciò non potrebbe farsi da un 
momento all'altro ; che anzi sarebbero inevitabili , come in ogni 
mutamento anche verso il bene , attriti e sofferenze moltissime ; 
che gl'impiegati esuberanti o incapaci, dimessi che fossero, gra- 
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viterebbero il bilancio nel titolo delle pensioni o delle disponibi- 
lità ; che le condizioni politiche generali non permettono un com- 
pleto disarmo e che dobbiamo spendere quanto occorra per avere 
una marina agguerrita e forte, che sia capace di difendere le 
nostre coste e il nostro commercio e di ridonarci eventualmente 
il dominio del nostro Adriatico. Bisogna adunque provvedere alla 
necessità immediata, affinchè resti il tempo di decret-are le riforme, 
di attuarle e di vederne gli eflTetti. 

Ma a quanto ascendono queste necessità immediate? Si deve 
provvedere al debito verso la Banca Nazionale o riportarne il 
pagamento a tempi migliorr, continuando a lasciare Tltalia sotto 
il regime del corso forzoso? Dalla soluzione di questo problema 
dipendeva il sapere se occorrono 400 oppure 600 milioni. 

Io ho già più volte manifestato il concetto che nessun sacrifizio 
deve essere risparmiato per ridonare al paese la circolazione me- 
tallica. Io non ripeterò ciocché diceva l'onorevole Ferrara, che la 
Carta monetata è il prestito della disperazione, e che * il Governo 
che la emette ^ opera in sostanza una serie di atti di un socia- 
^ lismo il più capriccioso e spietato », e neppure ripeterò quanto 
disse il presidente del Consiglio , allorquando notava in risposta 
ai difensori del corso forzoso, che questa è la tassa più gravosa, 
che un Governo possa imporre ai cittadini, perchè aumenta in 
modo fittizio tutti i valori, facendo soffrire gì' impiegati, gli ope- 
raj, e quanti hanno rendita fissa e capitali in denaro, e converte 
in altrettanti giuocatori tutti i negozianti e gì' industriaìli i 
quali possono egualmente essere rovinati facendo crediti, come 
incontrando debitL II commercio coli' estero si rende penoso 
e difficile , e nelle borse straniere sempre si calcolano i cambj 
con una differenza a nostro pregiudizio superiore al corso reale. 
Lo Stato, che deve pagare oltre cento milioni di coupcms fuori 
d'Italia, e fare tante provviste, ha un notevole aggravio, poiché 
tutti i fornitori aumentano i prezzi delle derrate per premunirsi 
dall' eventuale pericolo di una perdita maggiore all' epoca natu- 
ralmente remota dei pagamenti. Credo che sarebbe piuttosto in qua 
che al di là del vero chi valutasse questi danni ai corsi attuali 
complessivamente in 35 milioni annui. Bisogna dunque risanare 
il sangue, se vogliamo risanare il corpo. Attualmente la nostra 
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circolazione è malata e il corso forzoso, come la testa di Medusa, 
pietrifica ogni movimento economico. 

Noi non soffriamo ancora eccessivamente le conseguenze disa- 
strose della carta monetata, perchè il corso ne è abbastanza sta- 
bile ed elevato, e perchè la Banca Nazionale non abusò della cìr* 
costanza e -adottò il sistema della moderazione e della prudenza ; 
ma guai so il disagio aumentasse ; guai specialmente, se lo Stato 
seguendo il consiglio degli onorevoli Broda, Alvisi , Doda, Majo- 
rana, Rizzari ed altri, emettesse carta propria, la quale natural- 
mente scapiterebbe in commercio assai più, che la carta attuale 
della Banca, perchè non avrebbe la garanzia del capitale fondiario, 
né le controllerie, che rassicurano sul limite dell'emissione. Se in 
tale ipotesi le Banche autorizzate emettessero carta loro propria 
che non avesse corso forzoso, esse non sarebbero obbligate a cam- 
biarla, se non con carta dello Stato. Non vi sarebbe più legittimo 
motivo per obbligare le banche a tenere una scorta metallica. Deca- 
dendo ad o^ni accidente o complicazione politica il valore dei bi- 
glietti dello Stato, il Gtovemo avrebbe bisogno di somme nominali 
sempre maggiori. Queste necessità provocherebbero nuove emissioni 
poiché l' abisso invoca l'abisso, e ne conseguirebbe miseria gene- 
rale, rovina di tutti quelli che hanno rendite, stipendi o peuBioni 
in denaro, arrenamento delle industrie e dei traffici, agitazioni e 
turbolenze che si convertirebbero in guerra civile e sociale. Non 
solamente sparirebbe ogni moneta d'oro e d'argento, ma benanco 
la moneta erosa , che nessuna forza umana saprebbe conservare 
in circolazione, sorgendo per tal guisa difficoltà enormi per le spese 
minute e all'atto di dare i resti. Converrebbe discendere alla carta 
di 50 centesimi e fors'anco di 25, e il disordine si farebbe così 
grande, che il paese si avvierebbe con moto accelerato verso una 
vera catastrofe. Noi dobbiamo eliminare tutte le cause di perturba- 
zioni economiche e non aumentarle improvvidamente. Le questioni 
intorno alla moneta interessano tutte le classi dei cittadhii dalle 
più elevate alle più infime, e perciò la prima norma di un uomo 
di Stato e di un- buon finanziere è quella di conservare in circo- 
lazione vere, buone e giuste monete. 

Se non che, in generale quasi tutti cons3ntono che il corso for- 
zoso è un flagello , ma oppongono : 1.^ che non è urgente di to- 

3 
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glierlo; 2.^ che sarebbe impossibile; 3.^ che se pure non impossibile, 
sarebbe dannoso Tabolirlo ; é."" che anche abolito, bisognerebbe ine- 
vitabilmente assai presto ristabilirlo. 

. Alla prima obbiezione rispondo, che è urgentissimo il provve- 
dére, perchè -se il corso forzoso non si abolisce assai presto , ci 
resterà probabilmente per moltissimi anni. Oggi s'incontrano nel 
toglierlo ostacoli e inconvenienti equivalenti a dieci ; passato qual- 
che tempo ancora, questi ostacoli , questi inconvenienti equivar- 
rebbero a cento. Probabilmente qualche stabilimento, rassicurato 
dalla comoda legge, che lo dispensa dal cambio, ha immobilizzato 
soverchie somme, e fatto qualche impiego imprudente. Il Governo 
in questa ipotesi dovrà vigilare con cura affettuosa e diligente ed 
aiutare queste istituzioni periditanti, in quanto gli sia possibile, 
affinchè giungano a superare la momentanea crisi ; forse alcuni 
privati, od anche qualche piccola Banca non resisteranno a così 
grande cambiamento , .ma que^ sono conseguenze di minima 
importanza, paragonate aUa grandezza dello scopo, che nel bene 
inteso interesse generale vogliamo raggiungere. In quest'anno il 
denaro abbonda; tutta la diplomazia si adopera per conservare 
all'Europa i benefizi della pace ; il raccolto della seta fu discreta- 
mente. buono, quello dei cereali fii pure sufficiente ; il momento dun- 
que è opportuno ; non perdiamo la buona occasione per riportare 
all'indomani, ciò che potrebbe farsi oggi. Piuttosto esaminiamo, se 
ciò sia veramente possibile. 

Si ripete dagli avversari, che è impossibile. Ma perchè impos- 
sibile ? Quando lo Stato ha pagato alla Banca i 250 milioni e 
presi gli opportuni concerti, deve la Banca provvedere al modo di 
riprendere . in un congruo termine i suoi pagamenti. Dovrà senza 
dubbio spendere a tal uopo parecchi milioni, ma lo farà, perchè 
può fieu^lo , perchè deve &rlo , perchè essenzialmente le giova il 
farlo. Essa per tal guisa si emanciperebbe dallo Stato e riavrebbe 
i suoi 250 milioni, che per quanto costitmscano un credito sicuro, 
le conviene senza dubbio d'incassare al più presto. Essa trasfor- 
merebbe naturalmente pel fatto stesso dell'abolizione del corso 
forzoso, il suo patrimonio in effettivo, tornerebbe ad essere una 
ditta solvente , e possedendo molti titoli di debito pubblico gua- 
dagnerebbe una ingente somma nel rivenderli j perchè in questa 
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ipoiesi il credito ritivrebbe è le finanze italiane risorgerebbero n 
nuova vita. La grande difficoltà consiste nel trovare i 250 milioni ^ 
per darli alla Banca y e a queste difficoltà deve provvedere il 
Governo ; ma restituiti i 250 milioni, ci troveremo pressò a poco 
nelle condizioni dell' anno scorso , e poiché molti pensano che 
neppure allora era necessario decretare il corso forzoso, non saprei 
perchè dovesse essere inevitabile attualmente in istato di pace, 
é mentre il paese ha già presa l'abitudine della carta mòneteta. 

Ma si soggiunge: Se pure questa grande rivoluzione moneiarià fosse 
possibile, sarebbe dannosa. La Banca dovendo aprire le Casse al cam'* 
bio dovrebbe restringere molto il credito e ritirare una grande 
massa di biglietti dalla circolazione. Questa eccezione fino ad un 
certo segno è vera. In quel momento vi sarà certamente una sensi- 
bile scarsezza di denaro benché se la fiducia fosse seriamente e pro- 
fondamente ristabilita, la ricerca del metallo non sarebbe tanto 
grande quanto si suppone, e d'altronde, come suol dirsi la carestia 
prevista è carestia provvista^ e tutti prènderebbero in tempo utile 
le necessarie misure. Giova però riflettere che la Banca stessa 
è più di tutti interessata ad evitare una crisi, della quale essa sa- 
rebbe la prima vittima, avendo sempre necessariamente una gran 
parte del suo patrimonio impiegato in cambiali. Ma perchè la 
Banca potesse prestarsi al cambio senza arrestare gli sconti delle 
cambiali che costituiscono il principale bisogno del commercio é del- 
l'industria, converrebbe che non prendesse parte alcuna né diretta né 
indiretta nelle imminenti operazioni di credito per non disperdere 
le sue forze; che vendesse le residue azioni perché il suo capitale 
fosse realmente di 100 milioni; che richiamasse il versamento dei 
residui 300 franchi per azione, e limitasse gradatamente le sov- 
venzioni su effetti pubblici, alle quali tanti altri stabilimenti è gli 
stessi capitalisti privati si prestano volentieri. 

Si parla di un grande deprezzamento di tutti i valori come la 
conseguenza della disparizione dell'aggio sulla carta. Ma è feicile 
rispondere che la differenza fra la carta e l'oro non è si grande, 
né il pareggio seguirebbe così rapidamente , perché fosse real- 
mente sensibile alle masse. Durante la guerra la carta perdeva 
il 22 per cento e dopo la pace, giunta così improvvisa, solamente 
il 4 1|2 , né per questo è sucx^eduta alcuna catastrofe, anzi dòpo 
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questo miglioramento il paese si trovò molto meglio. Allorquando 
minacciava nella primavera di quest'anno uria guerra tra la Fran- 
cia e la Prussia, la perdita era aumentata al 12 per cento, ed in 
pochi giorni le coirferenze di Londra la ridussero al 6. Pure 
nulla è accaduto ! Come si può adunque supporre , che la diffe- 
renza, che oggi è pure del 6 dal 94 al 100, e che sparirebbe 
gradatamente nel periodo di molti mesi, fosse tale da influire dan- 
nosamente sul commercio, che in mille modi ne risentirebbe, per 
la ristabilita fiducia, tanto maggiori vantaggi? Si disse perfino 
che l'abolizione del corso forzoso sarebbe d'ostacolo all'operazione 
finanziaria ; ma questa è una contraddizione evidente, perchè la 
operazione finanziaria deve precedere , né alcuno penserebbe alla 
possibilità pratica di ristabilire la circolazione metallica, se prima 
non fosse provveduto ai bisogni dell'Erario e all'equilibrio almeno 
approssimativo dei bilanci. 

Finalmente si oppone: Tolto anche il corso forzoso, dovremo 
ben tosto ristabilirlo. Dio disperda il triste augurio ! Che cosa di 
estraordinario è accaduto dall'anno passato in poi, perchè dopo 
un anno in istato di pace , questa condizione anormale sia dive- 
nuta inevitabile? Molto denaro emigrò alrestero per acquistar 
rendita a buon mercato! Tanto meglio; la rivenderemo all'estero 
a maggior prezzo, perchè quello sarà il periodo dell'aumento e i 
nostri titoli saranno di nuovo bene accetti nelle piazze straniere. 
I bisogni d'importazione dall'estero per tante provviste, che finora 
ci erano indispensabili, sono certamente diminuiti ; i nostri pro- 
dotti al contrario aumentarono; l'industria nazionale si svilupperà 
col credito ; la carta monetata, che per la contratta abitudine re- 
sterà naturalmente in circolazione in tanto maggiore quantità, 
che in passato, supplirà per i primi tempi al difetto della moneta. 
Si pensa forse ai disavanzi futuri? Ma noi ci occupiamo del pa- 
reggio, che è la questione vitale della nostra finanza. Ogni im- 
posta è più lieve del corso forzoso, e gli italiani, io lo spero, si 
imporranno qualunque sacrifizio prima di sottoporre un'altra volta 
il pat'se a questa enorme sventura. Vorremo noi tralasciare di as- 
sistere un malato, perchè la recidiva sarebbe probabile o possi- 
bile? Curiamolo intanto dalla malattia che lo affligge, facciamo 
in modo di rinvigorire le sue forze > e poi lasciamo la cura alla 
Provvidenza I 



-> 



-21- 

Ricordiamoci sempre che tolto il corso forzoso, il crédito della 
Bazione rinasce , le pubbliche spese diminuiscono ; perciò in tale 
ipotesi occorreranno minori imposte, e quelle esistenti renderanno di 
più, perchè sarà contemporaneamente aumentata la ricchezza na- 
zionale. Soltanto la guerra potrebbe renderlo nuovamente neces- 
sario , ma speriamo che non saremo per molti anni costretti a 
prendere le armi e che il nostro Governo saprà conservare in ogni 
ipotesi una indipendente e saggia neutralità. Facciamo dunque 
oggi il debito nostro ; all' avvenire provvederemo secondo le cir- 
costanze. Appena avremo seriamente supplito a queste necessità 
economiche, ricomparirà il rame, che fa ' coniato in misura indub- 
biamente eccessiva , e poi le monete spicciole d'argento , e final- 
mente Toro che non è certamente tutto emigrato ; ma è in gran 
parte nascosto per la paura della carta e per la generale sfiducia. 

Per fare tutto ciò quale somma occorre ? H ministro Ferrara 
ha già annunziato nella sua esposizione finanziaria, che lasciando 
in circolazione per conto dello Stato 100 milioni di buoni del 
tesoro, i quali in questi limiti vi restano assai facilmente , senza 
far concorrenza dannosa al commercio o ai corsi della rendita, 
occorrono 600 milioni per aver il pareggio a tutto il 1868, salvo 
di preparare in questo intervallo nuove imposte per 100 milioni 
a suffragio del bilancio 1869. Io credo che questa cifra sia presso 
a poco la vera , poiché alle spese addizionali , che sono sempre 
inevitabili, e a qualche errore di calcolo suppliscono le econo- 
mie che s'introducono e i miglioramenti che si vanno preparando 
nell'amministrazione generale. La Commissione del bilancio ne 
ha proposti molti e radicali, ma la ristrettezza del tempo impedì 
la Camera di esaminarli, perchè si voleva uscire al più presto dal 
provvisorio, e perchè le modificazioni ai regolamenti organici non 
possono formar parte della legge del bilancio, e vanno trattati e 
discussi secondo le formalità proprie delle leggi propriamente 
dette. Io non divido tutte le opinioni della maggioranza della 
Commissione, e dissento specialmente dalle mostruose conclusioni 
della relazione sul bilancio dell' istruzione pubblica, ma non per- 
tanto ho inteso con grandissimo piacere il presidente del Consi- 
glio dichiarare, che durante le vacanze studierà attentamente le 
nostre proposte , e presenterà all' apertura del Parlamento tutte 
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quelle modificazioni organiche., che saranno conciliabili col buon 
governo e produrranno nna complessiva economia di 30 e forse 
di 40 milioni. Alle quali economie aggiungendosi la rendita mag- 
giore che dovrebbero dare le imposte , sia per i miglioramenti 
nei metodi di percezione e nei vaij sorvizj , sia per lo sviluppo 
maggiore delle industrie, sia finalmente per l'abitudine di pagare, 
che a poco a poco penetrerà nelle masse, io credo di aver buone 
ragioni per concludere , che conservando i benefizj della pace, 
mediante i 600 milioni ogni sbilancio a tutto il 1868 sarebbe 
sanato, e si pagherebbe anche il debito alla Banca Nazionale. 

Ma quale sarebbe stato il metodo che io avrei proposto per 
ottenere questa egregia somma col minor danno dell'Erario e del 
paese ? A questa domanda , che i miei Elettori hanno diritto di 
rivolgermi, io rispondo, che in tanta abbondanza di progetti fi- 
nanziar) , la quale è il sintomo più allarmante della nostra con- 
dizione morbosa, sarebbe stato impossibile dir cose assolutamente 
nuove, che gli altri non sapessero. La difficoltà consiste precisa- 
mente nel discernere fra le molte cose, che tutti sanno, quali sieno 
le buone, le vere, e le opportune. 

Certamente se si potessero trovare all'estero tutti i 600 milioni 
una gran parte a patti veramente convenienti , questo nelle 
nostre condizioni sarebbe stato il migliore partito; ma poiché ciò 
è impossibile, bisognava a parer mio chiamare a concorso i ca- 
pitali audaci ed i timidi, vale a dire tanto quelli che allettati dal 
lauto iiiteresse preferiscono l'impiego in rendita, assoggettandosi 
a tutte le variazioni di prezzo che può subire , come quelli che 
preferiscono un interesse modesto, ma vogliono la sicurezza del 
capitale e perciò amano meglio le obbligazioni veramente ipote- 
cariej le quali sono ben diverse da quelle , di cui si parla nei 
varj progetti presentati alla Camera, ed hanno solamente il nome 
e l'apparenza dell'ipoteca, ma non offrono alcuna solida e vera 
garanzia reale. 

Io aveva presentati i due emendamenti, che seguono, dai quali 
risulta il metodo, che avrei preferito : 

Art. 17. 

^ È fatta facoltà al Governo di vendere i 14 milioni di rendita 
^ attualmente incamerati, ricevendo in paganiento al valore nomi- 
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« naie i coupons dei titoli di debito pubblico scadenti il 1> gennàio 
^ e 1.* giugno 1868 e 1.^ gennaio 1869 in eguale proporzione. 

« H Governo potrà contrarre mutui cogli istituti di credito fon- 
« diario esistenti in Italia, o che fossero per essere istituiti me- 
<A diante legge, secondo le norme di quella in data 14 giugno 
« 1866, dando in ipoteca ai medesimi, i singoli fondi per somme 
« non superiori alla metà del loro valore riconosciuto secondo le 
« norme dell'articolo 10, ricevendone in confronto cartelle fondiarie 
" che lo Stato potrà vendere , come potrà procurarsi denaro a 
<^ mutuo, dandole in garanzia. 

^ Mediante queste due operazioni, lo Stato si procu''erà le 
^ somme che gli saranno necessarie fino alla concorrenza di 
« 600 milioni. 

Jxrx. • • • . 

^ Lo Stato restituirà alla Banca i 250 milioni, di cui le è de- 
<^ bitore, mediante il primo decimo del prezzo dei beni e il valore 
« delle cose mobili esistenti sui medesimi e coi mezzi che sarà 
^ a procurarsi, mediante l'alienazione della rendita e delle cartelle 
<< fondiarie, di cui sopra. 

<< Appena lo Stato fosse debitore verso la Banca sia per il 
^ titolo dei 250 milioni, sia per sovvenzione su cartelle fondiarie, 
^ di soli 150 milioni , il corso forzoso sarà conservato soltanto 
<^ ai biglietti della Banca di lire 5 e di lire 2 , i quali saranno 
<* mantenuti nei limiti di 150 milioni, nelle proporzioni di 100 
T milioni in pezzi da lire 2 , e 50 milioni in pezzi da lire 5 ; 
^ quando il debito sarà ridotto a 100 milioni, il corso forzoso 
<^ sarà limitato ai biglietti da lire 2 , e saldato il debito , verrà 
^ totalmente abolito. 

<* Questi biglietti di lire 5 e di lire 2 saranno ricevuti e pa- 
^ gati dalle regie casse al loro valore nominale. In nessun pa- 
^ . gamento fra privati potranno essere compresi per somma mag- 
^ giore di lire 50. n 

Da questi emendamenti voi comprenderete, come io non potessi 
aderire alle opinioni dell'onorevole Toscanelli e di altri che pro- 
ponevano di emettere tanta rendita quanta occorrerebbe per pro- 
curarsi tutta la somma necessaria. Questa enorme emissione sa* 
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rebbe collocata assai difficilmente e a prezzi indubbiamente ro- 
vinosi , con gravissimo danno del commercio , dell' agricoltura e 
dell'industria. Poiché le operazioni ipotecarie esigono un più lungo 
tempo, e l'urgenza è troppo grande, avrei preferito di vendere 
per ora i 14 o 15 milioni di rendita che appartengono all'asse 
ecclesiastico, e ciò mediante sottoscrizione pubblica a un prezzo, 
che, tutto calcolato, fosse riescito un poco minore del corso di 
piazza , unico metodo , mediante il quale si può riuscire ad aver 
oflTerte doppie o triple. Avrei dichiarato di ricevere in pagamento 
per una terza parte coupons di rendita scadenti il 1.^ gennajo 
p. V., per il secondo terzo i coupons del 1.** luglio, e per l'ultimo 
quelli del 1.® gennajo 18^ In questo modo io mirava a non 
portare alcuna perturbazione al mercato monetario , ad evitare 
ogni ristrettezza di cassa , ed a tranquilizzare i possessori della 
rendita, che realizzerebbero subito il 15 per cento del valore 
commerciale del loro titolo, tolto ogni dubbio sulla ritenuta, che 
è una perpetua minaccia. Lo Stato- da questo modo di pagamento 
non risentirebbe alcun pregiudizio, perchè avrebbe cosi preparati 
50 milioni per la fine di dicembre, e 100 pel 1868. 

Trovati così i 150 milioni , o presso a poco , pei residui 450, 
che occorrerebbero per saldare il deficit del 1868 e pagare i 250 
milioni alla Banca, io avrei fatto una vera operazione di credito 
fondiario sui beni ecclesiastici cogli stabilimenti che abbiamo in 
Italia, autorizzati a fare le operazioni medesime , i quali sono le 
Casse di Risparmio di Milano e di Bologna, i Banchi di Napoli 
e di Palermo, quello di S. Paolo a Torino, e il Monte dei Paschi 
di Siena. 

Avrei suddivisa la massa dei beni ecclesiastici , nel maggior 
numero ragionevolmente possibile di lotti, senza fissare la quan- 
tità degli ettari, perchè questa limitazione proposta da alcuni 
deputati sarebbe assurda in molti casi per la necessità 'dei fab- 
bricati, dei diritti d'acqua e simili. 

Sopra ogni singolo lotto, incominciando da quelli che per la 
relazione dei Prefetti e delle Deputazioni provinciali sono di più 
&cile vendita , avrei fatto un vero mutuo ipotecario coli' uno e 
coli' altro dei suddetti stabi wiaenti fino alla concorrenza della 
metà del valore del fondo, ricevendo in confronto lettere di pegno 
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ossia cartelle fondiarie ammortìzzabili, per esempio, in 30 anni, 
in 25 rate annue , cominciando dal sesto anno, ed in confronto 
lo Stato avrebbe dovuto restituire il capitale pure in 25 anni, 
cominciando dal sesto anno. Ne conseguiva , che i compratori 
di ogni singolo fondo avrebbero assunto il debito gravitante 
Bul medesimo a totale liberazione dello Stato, il quale non 
avrebbe dovuto così incassare dai compratori che l'altra metà, 
la quale io avrei voluto che fosse pagata per 1(10 al momento 
della stipulazione e pegli altri 4il0 alla fine del secondo^ terzo, 
quarto e quinto anno, cosicché i compratori, pagato il primo decimo 
avrebbero avuto tempo due anni a pagare il secondo decimo, e cosi 
di seguito fino al quinto anno ; mentre per la seconda metà avreb- 
bero avuto tempo di pagarla in 20 anni in rate annue cominciando 
dal sesto anno, col diritto di anticipare , volendo , i pagamenti a 
loro piacere. Io avrei preferito questo modo di pagamento, per- 
chè se giova ofirire lunghe rateazioni, tutto però ha xax limite, o 
giova che i proprietarj , i quali devono pagare un non lieve in- 
teresse sul prezzo insoluto , non sieno poi proprietarj solamente 
di nome. Il proprietario, che ha il suo fondo ipotecato, di regola 
lo ha perduto. Con questo sistema l'Erario a mano a mano che 
avesse venduto i fondi , si sarebbe liberato da ogni cura per la 
metà del valore, e nel perìodo di cinque anni avrebbe incassata 
r altra metà , polla quale il Ministero avrebbe avuto facoltà in 
casi specialissimi, di accordare qualche proroga ai debitori. 

L'Erario possessore di quéste cartelle fondiarie, avrebbe potuto 
venderle o servirsene come di garanzia, per depositarle a titolo 
dì pegno presso i grandi stabUimenti di credito del paese, e par- 
ticolarmente presso la Banca Nazionale, alla quale, essendo per 
ora sotto l'egida del corso forzoso, sarebbe stato possibile fare la 
sovvenzione ad un interesse molto limitato, anche se per tal 
modo la massa dei biglietti di Banca attualmente in circolazione 
avesse dovuto alquanto aumentare , poiché questa massa non è 
soverchia, e la nostra circolazione, purché la carta sia bene garai/^ 
tita, ne sopporterebbe regolarmente di più, se è vero, che il da- 
naro circolante in Italia risultò di un miliardo e mezzo e che 
la carta emessa dalle varie banche più o meno autorizzate asoende 
a poco più di 700 milioni U deposito di vere cartelle fondiarie à 

4 
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una perfetta garanzia , ed un aumento dì biglietti circolanti ri« 
stretto a limiti ragioneyoli giorerebbe anziché nuocere^ tanto più 
che seguirebbe contemporaneamente al miglioramento e al. con- 
solidamento generale del credito. 

Lo Stato y finché le vendite non fossero verificate y perderebbe 
45il00 per cento , perchè le cartelle fondiarie che sarebbe a 
ricevere fruttano il 5, ed avrebbe dovuto^ secondo la legge, pagare 
agli istituti di credito fondiario il 5. 45 annuo, ma di questo ag- 
gravio si sarebbe liberato a ntano a mano, che si eseguissero le 
vendite , e se depositasse le cartelle presso la Banca , paghe* 
rebbe , come abbiamo osservato , un interesse limitatissimo , che 
cesserebbe a mano a mano, che le cartelle fossero vendute. E si 
venderebbero senza dubbio in Italia, come si vendono con grande 
facilità in Germania ed in Francia, e a prezzi comparativamente 
altìssimi, sempre che mediante la pubblicità delle operazioni e 
dei bilanci si conoscesse da tutti , che l' affare è trattato seria- 
mente , lealmente , regolarmente. Noi abbiamo avuto nel Veneto 
per alcuni anni il credito fondiario istituito dalle Assicurazioni 
Generali in concorso colla Banca di Vienna, che ora è cessato 
perchè cessarono i rapporti fra i due istituti Quelle lettere di 
pegno fruttanti soltanto il 4 1^2 ed ammortizzabili in 40 anni, si 
collocavano ultùnamente a 92 ed anche meglio, e durante la guerra 
del 186G si vendevano a 88, mentre il prestito nazionale austriaco 
a 5 per cento era sotto il 50. 

Quando si fietcesse in modo, che il Parlamento e gli stabilimenti 
stessi di credito fondiario nel loro medesimo interesse e in quello 
del pubblico, controllassero le relative operazioni, queste cartelle sa- 
rebbero acquistate con preferenza ad altri titoli aleatorj ed in- 
certi, tanto più se fossero raccomandate come impiego opportuno 
agl'istituti pii, ai minorenni e simili. 

Ma poiché sarebbe una enormità il costringere gli stabilimenti 
di credito fondiario ad accordare questi mutui , come, mi si do- 
manderà, avressimo potuto noi assicurarci il loro concorso? 

Quésto concorso, rispondo io, sarebbe stato assicurato dall'utile 

che ne avrebbero ottenuto e che io non esiterei ad accordare an- 

. che in misura alquanto maggiore , poiché se ci siamo lasciati 

a/i>c Inorare le c'ami da tanti stranieri, è giusto , che questi stabilir 



ménti y i quali hanno realmente molto sofferto per il ribasso dei 
fondi pubblici e del cSttivo sistema, finanziario finora seguito, ab- 
biano finahnente un qualche sollievo. Questa prima emissione di 
cartelle fondiarie italiane, avanti di essere accolta dai capitalisti, 
avrebbe dovuto superare molte difficoltà, come sempre avviene 
di ogni cosa nuova; ma queste. difficoltà sarebbero state vinte a 
spese dell'Erario, che ne sarebbe stato indirettamente compensato 
vendendo le cartelle fondiarie assai meglio , che una semplice 
obbligazione, e promovendo in un prossimo avvenire un grande 
miglioramento nella condizione economica dei varj stabilimenti, e 
degli stessi proprìetarj del suolo, i quali potrebbero finalmente 
profittare del credito fondiario ciocché óra non possono, perchè 
le cartelle si venderebbero a prezzo troppo basso. Una volta che 
questi titoli fossero conosciuti ed apprezzati , essi entrerebbero 
nei costumi e sarebbero avidamente ricercati dai capitalistivpnn 
denti, ma per riuscire a ciò , è indispensabile che ve ne sia in 
circolazione una quantità sufficiente, poiché in caso contrario, se- 
guendo pochi affari, non sarebbero segnati nei listini di borsa e 
perciò sarebbero difficilmente negoziabili. 

Io sono ben lieto , che il Parlamento abbia recentemente de- 
cretata l'autonomia del Banco di Palermo, il quale potrà cosi esso 
pure incominciare con utilità sicura le sue operazioni di credito 
fondiario ed estendere insieme al Banco di Napoli la sfera della 
sua attività a vantaggio dell'agricoltura, tanto bisognevole di soc- 
corso in quelle fertili, ma disgraziate provincie. Egli è inutile di 
osservare , che se questi istituti non hanno bisogno di un forte 
capitale, ma basta ad essi una riserva di garanzia , essi poi non 
si comprometterebbero in alcun modo contraendo mutui col Go- 
verno, poiché riceverebbero in confronto una vera ipoteca sui sin- 
goli fondi per la metà del loro valore, e nel caso impossibile d'in- 
solvenza potrebbero esercitare sui fondi stessi il loro diritto reale, 
secondo le leggi civili. D'altronde, come abbiamo osservato, ì loro 
crediti all' atto della vendita passano a carico dei compratori dei 
fondi, per cui cesserebbe ogni rapporto giuridico tra essi e il 
Governo. 

Con questo sistema adunque lo Stato avrebbe avuto a sua di- 
sposizione 150 milioni ricavabili dalla vendita dei titoli di rendita 



- 2S- 

dell'asse ecclesiastico' e 450 milioni, ohe avrebbe ottenuto grada- 
tamente e secondo il bisogno mediante la vendita ó il pegno di 
altrettante cartelle fondiarie, quante avessero bastato ad ottenere 
la Suddetta somma. I 250 milioni dovuti alla Banca sarebbero 
stati pagati: 

1.® col primo decimo del prezzo dei beni , e colle rate suc- 
cessive , in quanto si anticipassero , come pure col prezzo degli 
oggetti mobili esistenti nei fondi medesimi , che devono essere 
pagati air atto del contratto. 

2.^ e mediante la vendita delle cartelle fondiarie di cui ab- 
biamo parlato. 

Per sollecitare la cessazione del corso forzoso nelle sue più grandi 
e più dannose applicazioni, io proponeva che fosse in generale 
abolito, appena lo Stato non fosse più debitore verso la Banca 
Nazi(male, sia pel titolo dei 250 milioni, sia per sovvenzioni su 
cartelle fondiarie , che 4i soli 150 milioni. Avrei voluto , che la 
Banca non potesse avere in circolazione che 150 milioni in pezzi 
da L. 5 e da L. 2, cioè 100 milioni in pezzi da 2 lire , e 50 in 
pezzi da lire 5. Questi 150 milioni avrebbero corso forzoso , ma 
in nessun pagamento fra privati potrebbe esser compresa questa 
carta per somma maggiore di Lire 50. In tal modo il grande 
commerciò e quello coli' estero sarebbe salvo , e si eviterebbe di 
pagare più caro tutto ciò che s'importa dal di fuori ; il credito sa- 
rebbe ristabilito, ed anche la perdita temuta pel ribasso di tutti 
i valori sarebbe resa più lenta ed insensibile, e siccome le casse 
pubbliche dovrebbero ricevere questi biglietti in pagamento d'im- 
poste senza limite di somma, e poi li spenderebbero specialmente 
pagando le truppe, i soldi agl'impiegati e le pensioni, è naturale 
che la circolazione li assorbirebbe assai facilmente in tutti i pic- 
coli pagamenti e nelle somme spezzate, sicché perderebbero assai 
poco e il commercio di dettaglio non ne sarebbe sensibilmente 
offeso , questi piccoli biglietti fìmzionando come moneta erosa. 
Appena il debito dell' Erario verso la Banca fosse ridotto à 100 
milioni dovrebbe togliersi il corso forzoso ai biglietti di L. 5 , e 
quando ogni debito fosse saldato, il corso forzoso sarebbe intie- 
ramente abolito. Cosi questa nefasta parola sarebbe cancellata , 
pei** non esser pronunziata^ speriamo^ mai più. 
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L'onorevole P&nattóni sviluppando un suo emendamento rela- 
tivo alle obbligazioni fondiarie^ col suo grande buon senso si av- 
vicinò talmente alla verità, che la toccava quasi col dito. Il pre- 
sidente Rattazzi riconosceva Futilità, che potrebbero prestare in 
questa occasione gli stabilimenti di credito fondiario , e mostrò 
l'intenzione di provocare l' istituzione di nuovi, se quelli esistenti 
non bastassero all'uopo; ma a lui pareva, ch'essi dovessero limi- 
tarsi ad assistere i privati che vogliono comprare i beni eccle- 
siastici, e non già fare i mutui direttamente collo Stato. Egli è 
certo però, che come provvedimento finanziario, il sistema, che io 
proponeva era più ovvio, più pronto e più fecondo , e che i pri- 
vati compratori trovando l'operazione del mutuo già fatta, assai 
più facUmente concorrerebbero all'acquisto del fondo evitando tutte 
le nqje e tutte le spese inerenti all' operazione medesima. Del 
resto tutti questi progetti, almeno pel momento, non hanno più 
applicazione. Ora fu deciso, dietro proposta del Governo, di emet- 
tere le obbligazioni fondiarie, che saranno ricevute al pari in pa- 
gamento dei beni , e i regolamenti per le vendite forono con rara 
solerzia, corrispondente all'urgenza del caso, già pubblicati. Ogni 
buon cittadino, dimenticando le proprie idee, deve adunque cooperare 
lealmente ed energicamente al trionfo di quelle del Ministero, perchè 
ci va dell'interesse e dell'onore della Nazione. Dio voglia che la 
politica europea ci lasci il tempo e la tranquillità necessaria per 
compiere la difficile operazione a condizioni discretamente buone* 
Se il Presidente del Consiglio vi riesce, egli dimostrerà di 
avere veramente abilità e fortuna, e avrà bene meritato della 
patria. 

Nel chiudere questa troppo lunga esposizione , non posso fare 
a meno di osservare sotto il punto di vista finanziario , che la 
vendita delle obbligazioni riuscirà tanto meglio , quanto meno il 
clero sarà ostile. Certamente agli interessi finanziari non si de- 
vono mai sacrificare i grandi principj, ma anche rispettando que- 
sti, si poteva conciliare il modo che il clero avesse tanto maggiori 
vantaggi , quanto maggiore fosse per essere il ricavato dei beni. 
Varj sistemi furono suggeriti. L' onorevole De Luca voleva dare 
al clero tanta rendita al pari quanta corrispondesse al 5 per cento 
del prezzo ricavato. Lo Stato guadagnava così la differenza tra il 



valof è nominale della rendita é il suo corso effettivo di borsa, vale 
a dire circa la metà dell' importo. L' onorevole Breda proponeva 
di vendere i beni in modo, che il prezzo fosse pagato per tre de- 
cimi in denaro, e per sette decimi con rendita ài pari , la quale 
avrebbe costituito il patrimonio futuro del clero, e siccome i com- 
pratori che avessero anticipati i pagamenti avrebbero ottenuto un 
abbuono, ne conseguiva che anche con questo sistema, valutando 
la rendita al suo vero valore di borsa, il clero avrebbe avuto circa 
la metà del reale importo dei beni. 

n metodo più semplice sarebbe stato quello di stabilire a bella 
prima , che prelevati i 600 milioni per lo Stato , tutto il di più 
che si fosse ricavato dai beni, convertito in rendita, dovesse ap- 
partenere al clero ; ma ormai è inutile discutere , poiché fu già 
adottato un diverso sistema, i cui risultamenti pratici da nessuno 
possono essere con sufficiente cognizione di causa neppure appros- 
simativamente preveduti 

La fretta e le passioni politiche rendono sempre impossibili 
le discussioni complete, serie e feconde. Per provvedere oppor- 
tunamente ai bisogni dell'Erario occorreva occuparsi poco di 
teologia e molto degli affari, decretare le imposte necessarie 
ed esaminare con calma e sobrietà scientifica i varj sistemi pro- 
posti per adottare il migliore. Sopratutto poi occorreva aver tempo 
per applicarli; ma poiché per vicende più o meno imputabili al 
parlamento ed ai varj ministeri, ci siamo trovati in tali angustie, 
non vi era altro rimedio che ripetere : caveant consules^ e a rive- 
derci in Novembre. 

Venezia^ li 2 settembre 1867.- 

I. PESARO MAUR060NAT0. 
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